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R aidue .1 rlanda VediwPro\ 
presenta «Amori e drammi fra due imperi », un ciclo e Iran di scena nella giornata d'apertura della 
di 12 pellicole, di cui 7 inedite, 26' Mostra del nuovo Cinema di Pesaro 
dedicate ai film mitteleuropei degli anni 50 Nella rassegna un «omaggio» ad Age e Scarpelli 

CULTURAeSPETTACOLI 

A colloquio con Ralf Dahrendorf, autore di un libro sul 1989 

«Ho fiducia nell'Est» 
•a* OXFORD. Slr Ralf Dahren
dorf (nato ad Amburgo nel 
1929) e oggi uno del più auto
revoli rappresentanti del pen
siero liberale. Impegnato da 
tempo in un» ricerca teorica 
sulle nuove torme del conflitto 
sociale nel mondo contempo-
ranco, In particolare, Dahren
dorf, che potrebbe essere defi
nito un •liberalsocialista», ha 
individuato nell'opposizione 
tra «thatcheriimo» e •diritti di 
cittadinanza» Il connato di fon
do delle moderne società in
dustriali, e ha finito per assu
mere una posizione fortemen
te critica nei conlronti delle 
manifestazioni più estreme del 
credo liberista, simbolicamen
te rappresentate dal primo mi
nistro britannico. 

Dahrendorf, che ha studiato 
in Germania ir in Inghilterra, ha 
diretto la "London School of 
Economici, e stato (dal 1970 
al 1974) membro della Com
missione esecutiva della Cce, e 
ora insegna al St. Antony'sCol
lege di Oxford, di cui e diretto
re. I suoi libri più noti sono stati 
tradotti in italiano dalla casa 
editrice Laterza: Classi e con
flitto di classe nella società in
dustriale (1963.1977) ; Società 
e sociologia in America 
(1967); Intervista sul liberali
smo e l'Europa (1979); La li
bertà che cambia (1981); Per 
un nuovo liberalismo (1988); 
// conflitto sociale nella moder
nità (1989). Del significato 
teorico e politico delle proprie 
ricerche. Dahrendorf ha di- ' 
scusso su l'Unita in due ampie 
interviste rilasciate lo scorso 
anno (a firma di Giancarlo Bo
setti, 30/4/1989e25/6/1989). 

Ora lo studioso tedesco ha 
appena terminato di scrivere 
un libro appassionante sul 
crollo del regimi comunisti eu
ropei e sui g'andi avvenimenti 
che hanno sconvolto l'Europa 
centrooricnlale nel 1989, che 
sarà presto pubblicato in In
ghilterra dalle edizioni Chalto 
di Londra e di cui l'Editrice La
terza sta preparando la tradu
zione italiana. Si chiama /te-
flecltons on the Revolution in 
Europe, ed è per anticipare ai 
nostri lettori i temi e i problemi 
discussi in questo libro che sia
mo andati a trovare l'autore. 

Professor Dahrendorf, Usuo 
libro auU'Ottantanove est-
europeo uDode chiaramen
te, nella torma, nel titolo, 
a d sottotitolo (•lettera che 
ti Intende Inviala a un genti» 
homo di Varsavia»), al cele
bre pamphlet scritto da Ed
mund Btrrke nel 1790 contro 
la rivoluzione francese. SI 
tratta sol» di un vezzo o vi 
sono analogie significative 
fra Usuo approccio e quello 
del grande parlamentare 
«wblg»? 

Vi sono analogie e differenze. 
Innanzitutto, se può interessa
re. Burfce aveva nel 1790 la 
stessa età che io ho adesso. 
Inoltre entrambi crediamo 
profondamente nella liberta. E 
infine guardiamo tutti e due 
con molta passione gli avveni
menti che descriviamo. La dif
ferenza principale sta nel fatto 
che Burke scorge, negli eventi 
di cui parla, un processo di
struttivo, mentre io vedo, in ciò 
che 6 avvenuto nell'Est euro
peo, un prxesso costruttivo. 
Le sue Refkctions sono fonda
mentalmente cupe, le mie fon
damentalmente liete. 

La tua t a l di fondo è che 
non II «capitalismo», bensì la 
cosiddetta «società aperta», 
ha vinto nell'Europa orien
tale... 

Questa è infatti la ragione per 
là quale ho scritto il libro. Chi 
pensa che l'Europa centro-
orientale si a passando da un 
sistema a un altro commette 
un pericoloso errore, tipico di 
chiunque ragioni in termini di 
•sistema», lo, al contrario, ra
giono nei termini dell'opposi
zione tra società aperte e so
cietà chiuse. Caratteristica fon
damentale delle .società aperte 
è l'assenza di ogni pregiudizia
le assoluta in campo economi
co, sociale e poi.lieo, fatta ec-

Non è il capitalismo che ha vinto ma la «società 
aperta». Per questo ai miei amia dell'Europa 
orientale raccomando di non sostituire ora ai 
vecchi dogmi nuovi dogmi di segno contrario 
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cezione ovviamente per le 
condizioni deu"*apertura» stes
sa. Si tratta di un punto chiave, 
che ho cercato di mettere in 
evidenza criticando le idee di 
Friedrich von Hayek. Ho molto 
rispetto per Hayek, ma trovo 
che egli tenda a descrivere la 
libertà nei termini di un siste
ma assoluto, diametralmente 
opposto a quello del sociali
smo, nel quale non vi e posto 
per cose che a me sembrano 
perfettamente normali, come il 
Welfare Slate o i servizi pubbli
ci offerti dallo Stato. Alle idee 
di Hayek, che entra prescritti
vamente nei minimi dettagli 
delle varie opzioni politiche e 
che descrive, ad esemplo, il 
Labour Party inglese come un 
partito quasi totalitario, op
pongo le idee di Karl Popper, 
che considero il teorico per ec
cellenza della società aperta, il 
quale si limita a concentrare la 
propria attenzione sulle fonda
mentali «regole del gioco» che 
rendono libera una società. 
Stabilite queste regole, le poli
tiche che possono essere intra
prese sono le più svariate. Non 
è un caso, tuttavia, che Hayek 
sia oggi molto popolare in Un
gheria e in altri paesi dell'Est: 
ad un sistema si vorrebbe sosti
tuirne un altro, semplicemente 
di segno contrario. E un resi
duo della mentalità marxista. 

Traducendo tutto d o In ter
mini pratici, che suggeri
mento darebbe al suol amici 
deU'EMT 

In alcune pagine del mio libro 
descrivo l'esperienza tedesca 
dell'economia sociale di mer
cato. L'economia sociale di 
mercato non è un tutt'uno 
omogeneo; è piuttosto un ibri
do di elementi eterogenei che 
assicurano uno sviluppo mi
gliore. Ludwig Emani! avversa
va l'idea della cogestione e dif
fidava del Welfare State, eppu
re cogestione e Welfare State 
vennero introdotti insieme al
l'economia di mercato ehrard-
tiana. Si trattava di due sviluppi 
separati, l'uno ispirato dalla 
scuola nayekiana. l'altro dalla 
dottrina sociale cattolica, che 
furono però combinati insie
me da Adenaucr nel suo go
verno. Ora quest'esperienza 
mi sembra molto importante 
per i nostri vicini dell'Europa 
centro-orientale. Direi loro: la 
politica radicalmente liberista 
di Bakerowitz in Polonia va 
mollo bene, ma non c'è niente 
di male nell'accordare più po
teri a Kuron nel campo della 
politica sociale. Non c'è niente 
di male nel fatto che elementi 
eterogenei coesistano nello 
slesso quadro. £ questo il mo
do più giusto di procedere in 
una società aperta. Tutto que
sto non va però confuso con 
l'ideologia della «terza via» -
qualcosa che stia a metà stra
da fra l'eperienza dell'Est e 
quella dell'Ovest - proposta da 
gente come Ota Sik o Roy 
Medvedev o Rudolf Bahro o al
tri ancora, contro la quale so
no fortemente polemico. Vo
glio essere mollo chiaro: In ter
mini costituzionali vi sono solo 
due vie, la società aperta e la 
società chiusa: nei termini del
le normali politiche che un go
verno deve affrontare, invece, 
le vie possibili non sono nò 
due né tre ma centinaia. In en
trambi i casi, una «terza via» è 
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del tutto equivoca e irrilevante. 
C e chi prevede, in seguito al 
crollo rei regimi comunisti 
europei, uno spostamento a 
•destra» di tutta l'Europa.-

Non è questa la mia opinione. 
In realtà ci troviamo di fronte a 
una sorta di sviluppo non-sin
cronizzato dell'Est e dell'Ovest. 
In Occidente abbiamo appena 
avuto un decennio di politiche 
neoliberiste, ostili al Welfare 
Slate, e io credo che abbiamo 
raggiunto la fine di questo ci
clo, tant'è vero che In molti 
paesi dell'Europa occidentale 
si fa strada l'idea che ora si 
debba aggiungere un elemen
to sociale allo sviluppo degli 
ultimi anni. Anche Bush ha 
parlato di un'America «più 
gentile», intendendo cosi 
smussare le punte più estreme 
del reaganismo. Nell'Europa 
orientale, invece, la gente vuo
le provare l'esperienza, se non 
degli anni SO. almeno degli an
ni 80. Vuole godere dei benefi
ci di uno sviluppo libero da co
strizioni. Questo è uno dei due 
maggiori elementi di non-sin
cronia fra Est e Ovest L'altro 
consiste nel fatto che mentre 
noi, in Occidente, abbiamo 
scoperto i vantaggi di un eser
cizio comunitario della sovra
nità, nell'Europa orientale 
hanno scoperto la nazione co
me garanzia di indipendenza e 
di libertà. Sotto questo duplice 
aspetto, le due parti dell'Euro

pa si muovono con tempi dif
ferenti. E dunque, se proprio si 
devono usare questi concetti, 
direi che una metà dell'Europa 
si sposta verso «sinistra» e l'al
tra metà verso «destra». 

DI fronte alla nuova situa
zione che si è creata In Euro
pa, vengono avanzale pro
poste che meritano, quanto 
meno, di essere approfondi
te. Una di queste è la cosid
detta «casa comune euro
pea»... 

Si tratta di un problema assai 
serio. Punto primo: chi ne fa 
parte? Su questo ho un'opinio
ne mollo ferma, anche se so 
estremamente controversa. 
Per me l'Europa inizia dall'At
lantico, cioè dalla costa occi-
dentane dell'Irlanda, e finisce 
là dove comincia l'Unione So
vietica. Non è del tutto chiaro 
dove l'Unione Sovietica co
mincerà in futuro ma, ovunque 
sia. Il la mia casa europea fini
sce. Perché? Innanzitutto per
ché l'Unione Sovietica è stata, 
fino a ieri, un potere egemoni
co che ha tiranneggialo larga 
parte dell'Europa, cosa che 
non può essere facilmente né 
rapidamente dimenticata; 
inoltre perché l'Europa è in
trinsecamente un insieme di 
paesi piccoli e medi e non 
comprende superpotenze; in
fine perché l'Urss è un paese in 
via di sviluppo, estremamente 
arretralo a dispetto delle appa

renze, e dovrà passine molto 
tempo prima che possa fare 
parte di questa uasa comune 
in una qualche maniera ragie- < 
nevole. Punto secondo: quali 
istituzioni usare? La Comunità 
economica europea ha pur
troppo tendenza a definire i 
propri confini piuttosio che ad 
aprirli, e c'è il pericolo che 
quelli di Bruxel'es dicano a 
Havel, a Mazowiccki e agli altri 
che i loro paesi dovanno at
tendere vent'anni prima di fare 
parte della Comunità Lo trovo 
totalmente inaccettabile. Fa
remmo, se fossimo cosi egoi
sti, un errore storco drammati
co. Penso che dovremmo esse
re pronti a espandere la Cee 
anche rischiando, come dirà 
qualcuno, la sua coesione in
tema. Altrimenti bisognerà 
usare istituzioni più adatte allo 
scopo, come ad esempio il 
Consiglio d'Europa, che è una 
comunità legislntrva costruita 
attorno alla convenzione euro
pea dei diritti dell'uomo. 

Non crede che l'Idea di chiu
dere In faccia all'Ursa le por
te della 'casa comune euro
pea' possa risultare poco In
coraggiante nei confronti 
della politica di Gorfaclov? 

Questo non è un problema 
che va personalizzato, lo ap
prezzo Gorbaciov, mi ciò che 
qui conta è l'Unione Sovietica, 
la sua posizione, i suoi interes
si. Cerco di pensare a prossimi 

venti anni, e dal mio punto di 
vista quello di «salvare tiorba-
clov» non può essere l'obietti
vo principale. 

Un altro del grandi temi del 
ano libro è l'unificai}' » e te
desca. MI sembra enfi W vi 
esprima una crlttea dielle te
si and-unitarle, CBBipreae 
quelle di JQrgen Haber
mas... 

SI, ma la mia critica di Haber
mas è assai meno rn.inata di 
quella che rivolgo, ad esem
pio, a un Guntcr Grasi» o al re
sto della sinistra lede» a. Ha
bermas almeno ha tolto il 
punto centrale della questio
ne, che egli chiama «patriotti
smo costituzionale», v«tl« a dire 
il ruolo della Costituzione. La 
sinistra tedesca, nel suo insie
me, è nostalgicamente anti
unitaria e si chiama fuori da 
uno dei processi storici più im
portanti del nostro tempo. Ciò 
si riflette nella politici della 
Spd e rischia di pesare negati
vamente sul suo futuro. Secon
do me l'unificazione tedesca 
offre per la prima vota alla 
Germania l'occasione di esse
re uno Slato democratico, fon
dalo sul primato della legge, 
fattore di stabilità Ira le altre 
società aperte del mondo. Se 
poi si ha paura della Germa
nia, nessun trattato, nessun ac
cordo intemazionale potrà of
frire una garanzia decisiva: la 
sola garanzia possibile e nella 

natura stessa della Germani;) 
che emergerà da questo pro
cesso. Personalmente, alla lu
ce dell'espcnenza positiva del
la Repubblica federale, resto 
ottimista sull'esito complessi
vo, a dispetto delle goffe ma
novre di tanti politici mediocri. 
Queste cose I iabermas le vede 
bene. Egli è uno dei pochi in
tellettuali tedeschi di sinistra 
che ha il senno di questa gran
de opportunità. Teme peto 
che un processo di unificazio
ne guidato da ragioni pura
mente economiche finisca per 
trascurare la dimensione costi
tuzionale. Credo che qui si 
sbagli. Il marno tedesco, infatti, 
non è solo una moneta; è an
che un'istituzione, che implica 
di per sé tutta una serie di ele
menti costituzionali che Ha
bermas sottovaluta quando 
parla di D-Mark Nationalismus. 
La libera mobilità degli indivi
dui presuppone una moneta 
forte convertibile; l'equilibrio 
dei poteri presuppone una 
banca centrale indipendente, 
e cosi via. 

Una delle tue tesi, che in 
passato è stata oggetto di di-
scasatone con Willy Brandt e 
che lei riprende nel tuo li
bro, è che non solo la tradi
zione comunista, ma anche 
il pensiero aocialdemocrati-
co ha fatto II ano tempo... 

I due movimenti di cui lei parla 
provengono dalla slessa matri
ce storica, collocata nel XIX se
colo. Il «socialismo reale», o 
comunismo, è un fenomeno 
proprio dei paesi in via di svi
luppo, un metodo alternativo 
per affrontare i primi passi del 
decollo economico. Non se
gue il capitalismo, lo precede. 
E tutti I paesi che hanno prova
to questo nwtodo si sono ac
corti che non conduce lonta
no. L'altro movimento, la so
cialdemocrazia, è stato certa
mente un fattore positivo nella 
storia di questo secolo nei pae
si sviluppati. Ma la socialde
mocrazia, come vado dicendo 
da anni, è esausta. Il suo baga
glio di idee, che ha prodotto il 
Welfare State, la politica eco
nomica keynesiana, una situa
zione generale di benessere, e 
che ha avuto certamente un 
grande ruolo nello sviluppo 
della socieUi aperta, questo 
bagaglio di klee ha perduto la 
propria forza. E quest'energia 
perduta non è facile riacqui
starla. Ciò non vuol dire che i 
partiti socialdemocratici non 
potranno vincere delle elezio
ni. Potranno benissimo. Vuol 
dire semplicemente che non 
hanno alcun programma che 
sia veramente interessante di
scutere. Chi iì in grado oggi di 
trovare la differenza fra Neil 
Kinnock e i membri più mode
rati del partito conservatore in
glese? In Svezia, Carlsson ha 
formato una coalizione con i 
liberali e non sembra avere al
cuna idea propria. In Francia, 
nonostante i molti dibattiti, co
me distinguere, nella sostanza, 
Rocard da Gscard? Si tratta di 
idee esauste. Forse tutte le idee 
In Occidente sono un po' 
esauste. 

Date tutte ancate premesse, 
in che direzione, secondo 
lei, la sinistra europea do
vrebbe riformare la propria 
cultura politica? 

Non è certo una domanda a 
cui è facile rispondere. Com
prendo, ad 'tsemplo. le diffi
coltà del Partito comunista ita
liano, alle prese non solo con il 
cambiamento del nome, ma 
soprattutto con un nuovo pro
gramma. Personalmente credo 
che l'antico contrasto tra ric
chezza economica e cittadi
nanza, tra il valore rappresen
tato dall'accumulo di beni e 
quello rappresentato dal dirit
to di accedere a questi beni, il 
contrasto tra chi pone l'accen
to sulle opportunità di scelta 
individuali e chi pone invece 
l'accento sui diritti di tutti i cit
tadini, sia pi j vivo che mai. E 
penso che una nuova torte 
spinta in direzione dei diritti di 
cittadinanza sia assai opportu
na negli anni Novanta. Ecco 
ciò che raccomanderei. 

In un grande libro 
storie, musica 
e segreti 
di Puccini 

Tutti i segreti di Giacomo Puccini (nella foto) in un libro edi
to da.la Banca di Toscana. Duccentottanta pagine, introdu
zione di Enzo Siciliano e testi di Laura Padellato, Puccini, tut
te le op?re è destinato ad un pubblico vasto. Lo scopo è 
quello di illustrare l'opera di un autore popolare e amatissi
mo e di offrire uno strumento che analizza a fondo i molte
plici aspetti del suo melodramma. Ampie spazio é stato da
to all'.mal.si strutturale e strumentale di tutte le dodici opere. 
Le novità del libro 0 quella di oflnre al lettore un'informazio-
nc non periferica delle fonti letterarie a cui attinsero Puccini 
e i suoi librettisti, utile a chianre il tormentato processo per 
mez/o eli I quale grandi personaggi tratti da romanzi e dram-
mi di ve.no stile, divennero materia intrinsecamente pucci-
niana 

Al Louvre 
una retrospettiva 
del Guerdno 
fino a novembre 

Venti tele e 36 disegni del 
•Gucrcino» (Giovanni Fran
cesco Barbien, 1591-1666). 
sono esposti al Louvre in 
una retrospettiva che il gran
de museo francese ha dedi
cato al pittore, considerato 

— — m ^ m m m m w ^ m m m — ( — — «uno dei più importanti arti
sti italiani del diciassettesi

mo secolo», e di cui ricorre l'anno venturo il quarto centena
rio della nascita. La mostra del Louvre, in anticipo rispetto 
alle manifestazioni ann jnciate a Bologna, Francofone, Wa
shington, Londra e Haarlem in occasione della ricorrenza, 
raccogl e i 36 disegni del Quercino appartenenti al diparti-
men'o di .irti grafiche d -•! Louvre e alla scuola naziona le su
periore di Belle Arti, e le venti tele più significative, scelte tra 
le trenUi opere del pittore che sono conservate in d iversi mu
sei francesi. La Francia, dove il Quercino godette di una par
ticolare notorietà al suo tempo, e dove Maria dei Medici pri
ma e Luigi XIII dopo cercarono a più riprese di larlo venire, 
detiene la più ricca collezione del pittore fuori dell'Italia. 
L'esposizione, che rime tra aperta fino al 12 novembre, illu
stra i differenti generi ir cui I artista s'impegnò, e il suo per
corsi} stilistico dagli anni della giovinezza a quelli della ma
turila. 

I premi Dessi 
a Massimo Griffo 
e Margherita 
Guidacci 

Scoperto 
un insediamento 
del quarto e terzo 
secolo a.C. 

Marghenta Guidacci, con // 
buio e lo splendore, edito 
Garzanti, e Massimo Griffo, 
con L'orango pitagorico, 
pubblicato da Rusconi, sono 
rispcttivamete i vincitori per 
la sezione poesia e narrativa 

„ » , » » » „ m . _ _ _ _ _ . . _ della quinta edizione del 
premio letterario nazionale 

•Giuseppe Dessi», promosso dal comune di Villacidro (Ca
gliati.) , paese natale de lo scrittore. Un premio speciale è an
dato al critico letlerano Oreste Macrt, per il Cimitero marino 
di Paul Valéry, Studio, testo critico, versione metrica e com
mento, pubblicato dalle casa editrice Le Lettere di Firenze. 

Un insediamento brettio, 
che secondo gli esperti è da
tabile tra la fine del quarto 
ed il terzo secolo avanti Cri
sto, è stato scoperto nel terri
torio di Terravecchia. nell'al
to Jonio cosentino. I Brettii. 

^ m m m ^^••»•• •»•»»••»••m c n e vivevano nella Calabna 
settentrionale, a ridosso del

la Lucania, ebbero uni identità culturale e politica sino al 
secondo secolo avanti Cristo, quando entrarono in conlatto 
con i romani. Gli scavi hanno cosentito di riportare alla luce 
parte di una cinta mu-aria (circa 400 metri sui 1000-1500 
ipotizzabili), la fondazione di una torre d'avvistamento a 
pianta circolare, un pozzo e frammenti di ceramica. Secon
do la dott. Silvana Luppino, ispettore archeologico e respon
sabile dell'ufficio scavi di Sibari, Pruija (questo la denomi
nazione della zona dove è stato individuato l'insediamento) 
era l'avamposto più meridionale del complesso di fortifica
zioni costruito dai brettii ed al quale facevano rifenmento i 
gruppi che vivevano sulle colline tra il fiume Nicà e Canati. 
L'esistenza nella zona di una cinta murana era stala segna
lata nel 1900 da un archeologo, ma quella segnalazione non 
aveva avuto seguito. 

Il progetto Eureka 95 - Hdtv 
di televisione ad alta defini
zione inizia ulficialmente il 
t" luglio 1990 la sua seconda 
fase, che durerà sino alla fi
ne del 1992. La conlerenza 
ministeriale dcll'Eureka ha 
preso la decisione formale 
in una riunione tenutasi a 

Roma La seconda fas; del progetto Eureka 95 Hdtv si con
centrerà sulla completa valutazione del sistema e sulla pro
duzione di apparati per servizi pilota di Hdtv. basati sullo 
standard europeo pei la televisione del futuro. Verranno 
predisposte le apparecchiature per coprire i maggiori eventi: 
la coppa del mondo c;i football (Italia '90) che sta per ini
ziare, i giochi olimpici invernai! (Francia 1992) le olimpiadi 
(Spagna 1992), l'esposizione universale di Siviglia (1992). 
Inoltre verrà fatto un importante lavoro preparatorio per l'in-
traduzione sul mercato, a partire dal 1995, di prodotti Hdtv 
per il pubblico; ricevitori, lettori di videodischi laser, registra
tori a cassette. 

Seconda fase 
per il progetto 
Eureka, Tv ad alta 
definizione 

CARMEN ALESSI 

L'Istituto Borges 
in Italia 
con Umberto Eco 
naUF:OMA. Con una disquisi
zione ni La malinconia di Epi
curo, U-nberto Eco ha presen
tato in Italia la Fondazione in
temazionale Jorge Lui:, Bor
ges, in un seminario di studi al 
quale n.i partecipato anche 
Maria Kodama, vedova di Bor
ges. Li riunionesi è svolta a 
Roma nella sede del Crj che, 
attraverso il suo Vice Presiden
te Giuseppe Biorci, si è offerto 
come partner italiano della 
Fondazione. Nata a Buenos Ai
res nel 1988 per promuovere 
gli studi sul grande scrinare ar
gentino scomparso quattro an
ni fa, ala Fondazione ha come 
attività principali la pubblica
zione di una edizione scientifi
ca dell'opera omnia, l'istituzio
ne dì un premio intemazionale 
di pros aedi poesia e l'organ iz-
zazione di convegni di studi 
multidimediali. 

Accattando di far parte del 
comitato intemazionale della 
fondazione, Eco ha in un certo 
senso pagato un debito con 

Borges e con la sua visione del
la letteratura. Egli stesso ha più 
volte parlato dell'argentino co
me uno dei suoi autori preferi
ti, fin dalla pnma edizione ita
liana di Finzioni (1955). Il te
ma della biblioteca infinita, 
dalla etema ricerca del -libro 
dei libri», della impossibile 
scoperta del misterioso «lin
guaggio di dio» è tornato spes
so anche nella riunione di ieri. 
«Quando ho ricevuto il titolo di 
questo mio intervento - ha det
to Eco - 1' ho trovato affasci
nante ed anche mollo borge-
siano. Quindi mi sono affanna
to a sfogliare tutti gli indici del
le opere di Borges, per indivi
duare il testo sulla malinconia 
di Epicuro. Ma dopo molte ri
cerche ho capilo di trovarmi in 
una situazione t.picamcnte 
borgesiana: mi era stato dato il 
compito di recensire un'opera 
inesistente di Borges. Cioè di 
fare con Borges quello che egli 
ha latto con tante altre perso
ne». 

l'Unità 
Domenica 
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